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ari della lorogrã

deKza à quelle virtù fono

intenti , che oltre modo

l'animo adornano, con di

moſtranKe d'affetto rice
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ver tutto quel, che loro of

ferto viene, quantumque

picciolo il dono / fia .

Quindi, refo ardito , mi

fò lecito inviare all'Al

tezza voffra Reveren

diſsima queſto, qual/ſafi,

ragionamento intorno d'

un'Antico Marmo nella

Città di PoXKuoli diſĉo

verto, quale volentieri mi

fò à credere, chefarà per

portarle piacere , imper

ciocche effendo ella d'ogni

più eſquiſta letteratura, '

e delle Romane Memorie

---- prin



principalmëte appieno in- | |

tefa, potrà miglior d'ogni | 1

| altro interpretarne l'Hi-

fforia, e con ciò , dando

| compiacimento al ſuo no: RJ || .

| biliſſimogenio, difoglierf

in parte dagli alti afari, |

| che occupata la tengono.

Gradi/ca in tanto l'Al

teKzavostra Reverendif

fima con quela impareg

giabilegrandeXza d'ani

mopropria di fe, e della,

Sereniſsima /ùa Cafa ,

unico /o/tegno de lettera.

ti, e delle buone lettere, il -
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RAGIONAMENTO

Intorno d'un’Antico Marmo

Nella Città di Pozzuoli

difcoverto.

Ra le maraviglioſe reli

quie della veneranda an

tichità, che fin’ora in Pozzuoli

difcoverte fi fuffero, & a’curio

fi, e Letterati ingegni dilette

vol materia da efercitarfi data ,

haveffer giamai : degniſſima in

vero la prefente è da riputarfi ,

intorno alla di cui Hiſtoria ha

vendomi alcuna cofa propofta

accếnare nel prefente, qual fiafi,

ragionamento» convcnevol co

fa ſtimo di riferire in prima,co

me ritrovata , & à mia notizia.

pervenuta ella fuffe. -

A 4 Nel

v
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Nel mefe di Decembre del

proffimo Anno trafcorfo 1693. »

mentre da alcuni fratelli di ca

fa Migliarefe fi faceva in un lo

ro edificio nell'antica Città di

Pozzuoli cavare il fuolo , per

formarc una conferva da man

tenervi olio ; fù dato avvifo all’

Eminentiſsimo Giacomo Can

telmo Arciveſcovo di Napoli,

che ivi fi fuffe difcoverto un fi

nifsimo marmo bianco cő mol

te ſtatue intorno.Et efsếdo que

fti un Principe, quanto magna

nimo , epio, altrettanto Lette

rato, e delle Grcchc,e Romane

memorie à maraviglia intefo ,

prima d’ogni altro portatofi in

Pozzuoli, più volte degnò ocu

latamente il marmo, e le ftatue

confiderare, pcr mandarne for

fc à chiari perſonaggi in varie

* parti* !
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parti eruditiſsimo raguaglio.

Per la qual cofa refo celebre

queſto diſcoprimento , fpinto

dalla curiofità, tofto in Pozzuo

li mi condufsi, e ficome fù da ,

me offervata queſta memoria ,

eſsere una reliquia dell’antichi

tà , degna in vero di lunga ri

fleſsione, cofsì, perche vidi il

marmo , e molte delle ſtatue di

terra, e calcina incroftate verſo

la parte de’ panneggiamenti »

procurai con ogni diligenza far

togliere detta crofta, per minu

tamente da ogni parte confide

rarle

In tanto havendo detto al

Fabro, che nel lavoro ſtava im

piegato, fe altre memorie di sì

fatta maniera difcoverte fi fuf-

fero. Queſti moſtratomi un pie

de ſtallo di colonna quadro, di

. А 5 pal
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palmi 4 : d’ordine compofito,

e di quella nobil forma dal Vi

gnola Cottigurgo nominatasri

ferì ivi efferfi anche ritrovato ,

e che parimente un’altro gran,

marmo difotterrato fi farebbe ,

fe dalla fpefa di pochi fcudi il

Padrone ritcnuto non fufic fta

to; qual cofa non ſenza ramari

co fù da me intefa

Hor da sì memorabil reliquia

dell’Antichità ſtimolato, volli

di là à poco ivi ricondurmi , e º

portando meco l’eccellente di

pintore Giacomo del Pò , da ,

quello con ogni efquifitezza il

difegno del marmo, e delle fta

tue formar ne feci, qual ſubito

poi all’Eminentiſsimo Arcive

fcovo portato; con quello in

Pozzuoli riãdar fi compiacque ,

e ritrovatolo in ogni PHಣ್ಣ pcr
( ζ
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fetto; non poco venne da quel

nobiliſsimo Signore gradito .

Qual difcgnosacciò poteffe con

queſto ragionamento inſieme »

pubblicarfi per più aggio dell'

Altezza V. Reverendifs. è di

que’Letterati , che di effo l’Hi

ftoria dilucidar fi compiaceran

no, l'hò fatto fcolpire dalla ce

lcbre Tercfa del Pò , di effo

Giacomo Sorella » cd è quello,

che quì fi offerva. -

Queſto marmo apparifcc ha

ver quella figura, che i Marc

matici chiamano Parallelepipc.

do º di lunghezza palmi 7.di la

titudine uguale all’altezza pal

mi 4.& oncie 7:

- Dalla parte del fuo afpetto

conticnc la preſentc Infcrizio

ᎥYᏣ . *

TI. CAESARI DIVI
A 6 : AV



#

-

|--

:

6

AVGVSTI F. DIVI

IVLI N. AVGVSTO

PoNTIF. MAXIMo Cos. IIII.

IMP • VIII• TRIB • POTESTAT. XXXIIs

AVGVSTALES

RESPVBLICA

RESTITVIT.

Intorno di effo s’offervano le

ftatue al num. di 14. con un put

tino in queſt’ordine collocate.

A man deftra dell’Infcrizio

ne vi è il puttino, ed una ſtatua;

à man finiſtra un’altra ; à cia

fchedun de’due lati trese dalla ,

parte di dietro, cioè oppofta ,

alla mentovata Infcrizionc l’al.

tre fei.

Quali ſtatue ancorche fi veg

gano dalla lunghezza del tem

po maltrattate , e logorate al

quanto nc'vifaggi, e inalcun’al

tra parte , nulla di meno fifcor

• gono
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gono effer formate da maeſtra ,

mano di perito Artefice.

Ciafcheduna di effe tiene il

fuo nome à piedi, c qualche fc

gno, o Geroglifico verfo la fua

figura , benche non di tutte fi

vegga, o difcerna .

1. Il primo nomesche fi of

ferva, incominciando dal putti

no » che à man deftra dell’In

fcrizione , e fotto il braccio de

ítro della ſtatua fi mira; è THE

NIA , nel quale non fi offerva–

cofa di particolare. --

r1. Il fecondo » che fegue,

è della ſtatua, del quale leg

gonfi le lettere. . . . EIORON,

profeguendo due XX, che ap

pena fi difcernono , e mancan

dovi quelle dinanzi rofe dal tế

po . Potrebbe congctturabil

mcnte forfc interpretrarfi quc

-
fto

–-=
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fto nome COTEIORON; in ,

effa ſtatua poi non fi fcorge fe

gno, o altra cofafignificante , ,

fe non che una tal difpofitione »

nel finiſtro braccio, quaſi alcu

na cofa teneffe.

1 1 1. Il terzo nome dell’al

tra ſtatua à man finiſtra dell'In

ſcrizione non fi legge , ma di

quello fi veggono le due ultimc

lettere....... IA , volentieri

crederò , che fuffe MAGNE

SIA » nella ſtatua ne tampoco

fegno alcuno fi offerva.

Iv. Il quarto nome è della

prima delle tre » che fi veggono

collocate nel lato della man fi

niftra dell’Infcrizione,e fi come

fi legge PHILADELPHEA ,

cofsì intorno della ſtatua par

che non fi miri cofa alcuna di

fignificato. \* * *

v. Il

–
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v. Il quinto nome della fe

conda delle tre , è TMOLVS,

che fi vede tener con mani ri

ftretta una vite , dalla qualc

pendono più racemi d’uva, e la

ſtatua in figura d’huomo fi fcor

С -

8 v 1. Il feſto nome della ter

ra è CYME, nella quale parche

non fi fcopra fegno alcuno in

particolare. *

v 11. Il fettimo della prima

delle fei oppofte all'Infcrizione

è TEMNOS , quale fi vede in ,

figura d'huomo, con una verga,

o baftone , & un tal fegno nella

tefta, che non béne fi raffigu

v 1 I 1. L'ottavo della fecồn.

da di cffe è CIBYRA, che fi of

ferva con elmo in teſta » e con ,

hafta in màno verſo l'uno, e

l’al

#

|

|
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l’altro eſtremo acuminata » à

guiſa di Soldato.

1x. Il nono della terza è

MYRINA , che nella man fini

ſtra tiene un vafo, o ceſta intor

no di cui miranfi alcune frondi,

quafi fuffero di uva, con una tal

cofa, nella quale offervafi deli

neata una teſta di Toro , & ol

tre di ciò unfegno nella tefta- »

che non bene fi fcorge.

x. Il decimo della quarta è

EPHESO, nella mano deftra ,

della quale s’offerva un Grop

po , nel quale fi contengono

due frutti con frondi, e in mez

zo di effi una ſpica, e dalla par

te di dietro della ſtatua una ,

Dėità fituata fopra un marmo

ftriato, quale ſtatua mirafi an

cora con una fiamma fopra la ,

tefta,che à guifa di ºr an

- - 3 Il

|

|

|

6
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dando in giro, s’inalza verfo la

parte di fopra.

x 1. L’undecimo della quin

ta è APOLLONIDEA » che fi

fcorge tenere nella deftra una–

tal cofa,quale non ben fi diſtin

gue , & oltre di effa un’altrofe

gno nckia tefta, che ne anche

bene fi raffigura.

x II. Il duodccimo della ,

feſta non fi legge intiero, ma di

efso fi leggono le lettere HIR

CA-. . . . , efsendo rofe quelle,

che dovrebbero feguire, forfe

farà HIRCANIA ; nella ſtatua

poi non fi vede cofa di partico

larc.

x1 I 1. Nell’altro lato final

mente verfo la parte deftra di

efsa Infcrizione, nel quale fono

l’altre tre, il decimo terzo no

me, chc ſotto la ſtatua più prof

- fima

-

* ,
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fima all’ultima delle fei riferi

te , leggefi , è MOSTENE, che

con la man finiſtra tiene il feno

in volto di frutti. che dall’una ,

e dall’altra parte fi roverfcia

no , e con la deftra una tal cofa,

che non bene fi diftingue.

x1.v. Il decimo quarto no

me della feconda di effe tre,

non fi legge, ma folo in fine di

efsofi vede la lettera ... ... E,

efsendo quelle davanti logora.

te, forfe dirà ÆGE. Ofservafi

queſta ſtatua con la deftra ma

no premere, per cofsì dire un

baftone, e con la finiſtra confer

vare una cofa alla coda d’un,

Delfino fimigliante, & oltre di

ciò havere un fegno nella tefta

à guifa di Corona,o per meglio

dire di Torre.

xv. Il decimo quinto nome

|- dell'
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dell’ultima ſtatua non intiera

mente fi offerva , per effere le ,

lettere dinanzi rofe H . . . . . . .

AESAREA , forfe farà HIE

ROCAESAREA, di effa poi

non fi fcorge altro Geroglifico,

o fegno, che quello dell'altra

precedente nella teſta.

Hor queſta memoria, per ef

fer Nobilifsima , fpero, che fi

come darà ſtimolo à qualche

faggio Signore, accioche im

pieghi quella moderata merce

de, che fi conviene per lo di

ſcoprimento dellirestanti mar

mi ſepolti, ſtimando con pro

babil ragione, che vi poffa ef

fer la ſtatua di Tiberio Impera

dore ; così con certezza mi fò

à credere,che farà per dare uti

le , edilettevol materia à Let

terati dell’Antichità vಳ್ಳ : di

|- CI1
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fcriverne l'Hiſtoria, cő annove

rarla frà le memorie Illuſtri,mé.

tre, in quanto à me, ftimerò far

cofa pregiata collocarla nel

mio Giornale dell’Hiſtorie di

Napoli, e nelle Memorie Antiche

di Pozzuoli . - |

Ma , per accennare alcuna.

cofa intorno alla dilucidatione

di queſto marmo ; volentieri

creder potrò, che Roma quello

eretto haveffe ad honor di Ti

berio Imperadore , per lo gran

beneficio, à molte Città dell’

Afia minore da lui compartito,

le quali defolate per cagion del

tremuoto in quel tempo acca

duto; egli oltre d’haverle da ,

qualunque impoſitione per lo

fpazio d’anni cinque refe libe

re, fin co’l proprio denaro fè ri

ftorarle ɔ mandando ivi Marco

Ale:



-------

- - - I 5

Aleto dell’ordine Pretorio, ac

cioche alla riſtoratione di effe

invigilaffe ; e che in memoria ,

di sì gencrofo fatto » ritrovan- *

dofi all’ora nclla noſtra campa

gna, gli havefse reſtituiti i gio

chi chiamati Auguſtali , foliti

celebrarfi in honor d’Auguſto,

ma qualche tcmpo prima forfe

tralafciati.

E quanto alla prima parte di

quel » che fi dice, cioè, che Ro

ma haveffe il marmo eretto »

par che non poffa ammetter cô

troverfia, poiche la parola del

l’Infcrizione RESPUBLICA »

non può, à mio giudicio, in mo

do veruno di Pozzuoli inten

derfi ; imperciochc; per trala

fciare quello vuol dire il Capac

cio nel cap. 2. dell’Histor, di Poz

zuoli » che dal principio +
-- » lld

|-

-

-
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fua inftitutione, o fundatione,

Republica al pari di quella de’

Napolitani , e Cumani ſtata »

fufse; certo egli è, che fin dall’

anno 56o dell’edificatione di

Roma » effendo confoli P. Sci

pione Africano la feconda vol

ta » e T.Sempronio longo; non

ritrovafi memoria, che con no

me di Republica offervata ve

niffe, ma variatamente, ora di

Colonia, come , oltre deglian

tichi marmi, Strabone , Livio »

Appiano , Tacito » Frontino, e .

Capaccio riferifcono,ora di Mu

nicipio, fecondo Cicerone » Ta

cito, e Simmaco atteſtano.

Qual varietà de’Scrittori ſtra

na fembrar non deesdimoſtran

do Aul. Gell. nel lib. 16.al cap. 13.

ch'cra appreſso de’Romani fo

lito, fcambievolmente le Colo

nie



|- 17 - -

nie in Municipii, & i Municipii

in Colonie trafmutarfi.

Ne doverà da tal propoſito

rimuoverne l’effer in quel tem

po Roma in Principato ridotta,

conciofiache, ancora il nome »

con qualche imagine di Repu

blica ferbava, e in queſta forma

da medefimi Imperadori chia

mata veniva, ficome ne'marmi,

nelle medaglie, in Tacito, Dio

ne, & altri Scrittori è facile of

fervarfi. |

Quanto poi all’altra parte di

quello » che intorno alla bene

ficenza , da lui ufata verfo le ,

Città d’Afia, per lo tremuoto

ruinate, fi riferiſce; non meno

evidente fi rende, venendo da

innumerabili Scrittori attefia

to, ancorche alquanto difcordi

nel numero delle Città 9ಣ್ಣ
С2

*
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fe, e nel tempo di cffo fi ofser

vino; Altri numerando dodeci

Città con farlo occorſo nel cõ

íolato di C.Cecilio Rufo , e di

L.Pomponio Flacco; Altri tre

deci , e nel quinto anno del

Principato di Tiberio ; Altri

quattordeci, & Altri finalmen

te volendolo fucceſso nel tem

po della morte del noftro Re

dentore.

Et avanti d’ogni altro viene »

da Strabone celebre Scrittore »

di que’tempi in più luoghi del

la fua Geografia appreſso del

fuo latino interprete Gregorio

Trifernate efpreſso, però ne il

tempo ɔ ne il numero delle Cit

tà determina . Il primo luogo

dunque fi legge nel lib. 12; ove

parla di Magneſia. Nam, ở

AMagne/fam a que /ub eo €/f, nu
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per Terremotus dejecerunt, &

Sardas, & alias clari/imas Ur

bes labefastarunt. Princeps verò

pecunia data, ea reſtituit, quem

admodum prius in calamitate–s

Trallianis fasta, că Gymna/ſum »

& alie Urbis partes corruiſſent »

pater ejus, ở his, ở Laodicen

Jibus dederat, intendendo per la

parola Princeps di Tiberio, per

l’altra Pater d’Auguſto.

Il fecondo nel lib. 13. doves

ragiona di Sardi. Nuper vero

multa ejus ædificia ex terræ mo

tibus corruerunt fed Tiberiipro

videntia, qui per noſtra tempora

imperat,ở hanc,&» multas alias

fuo beneficio reparavit , quæcun

que eo tempore ejuſdem calamita

tis participesfuerunt .

Ë’l terzo per ultimo nel me

deſimo libro; ove dcfcrive Fila:
-- - B2 v »sedcfffá,
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delfia. Post Lydos funt My?, ở

Urbs Philadelphia terre motibus

concu/Ga.Non enim ce/sant parie

tes Romam ducere, alia , atque ,

alia Urbis parte labefaćfa .

Il qual luogo in miglior for

ma s’interpreta dal Cafaubono.

Poſt Lydos My/º funt, ở Urbs

Philadelpheia crebris vexata ter

ræ motibus , numquam enim de/ª

munt muri ruinam minari , alia/.

que alia pars Urbis labefaćfari.

Viene però più diftefamente

da Tacito nel lib. 2. degli Annali

atteſtato, affereñdo, che dode

ci Città nel Confolato di Rufo,

e di Flacco diftrutte haveffe_ ,

p tralafciare i feguaci di queſta

Autorità,cioè Plinio(malamen

te dal Bulengero riportato , fa

cendolo Autore di tredcci) So

limo,il Ricciolo,il Pimedo,ilCa/au

* * · ** · * * bono,
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bono, & altrimolti. Eodem anno

duodecim A/ſ e Urbes collap/le no

čiurno motu Terrae , quo impro

vi/for »graviorque peſtis fuit,ne

que folitum in tali cafu effugium

Jubveniebat in aperta prorumpê

di , quia didućfis Terris haurie

bantur, /ediffè immenfos Montes,

vi/a in arduo, quæ plana fuerint,

efful/f/ie inter ruinam ignes me

morant. Afperrima in Sardianos

Lues, plurimum in eoſdem mi/e

ricordiae traxit,nam centies Sex

terti úm pollicitus Cæſar: ó quă

tum erario,aut f/co pendebant in

quinquennium remi/ſt. Magnetes

à Sipylo proximi damno,ac reme

dio habiti. Temnos, Philadelphe

nos , Ægeatas , Apollonienſes ,

quique Mo/ceni , aut Macedones

Hyrcani vocantur, & HieroCæ

/aream , Myrinam, Cymen, Ti

2 ". mo

N.-
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molum levari idem in tempus

tributis, mittique ex Senatu pla,

cuit » quipræſentia/pećfaret » re

foveretque. Dilećfus eſt M. Ale

tus è Pretoriis, ne confulari obti,

mente A/fam , emulatio interpa

, res , Ó ex eo impedimentum ori

- ፳፻፲፬ነ”.

|- Viene per tcrzo da Euſebia

|- nella ſua Cronica riferito,il qua

Jc vuol,che nell’anno quinto di

|- * | Tiberio havcffc confumate tre

|- | - dcci Città, pcr paffar con filen

- - tio il San/ovino, il Dolce , & altri

Scrittori à queſta opinione ad

* detti. Tredecim Urbes terraemo

tu corruerunt » Epheſus, Magne

· /ſa, Sardis » Moffhene , Mega -

|- - chyero, Cæſarea, Philadelphia »

- Himolus , Temis , Cyme, Mir

- rhina,Apollonia,Dia,Hyrcania.

|- Ma è da notare » che queſto

: • luo

# *

4
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luogo d’Eufebio, intorno al nu- 4 s

mero, & alcuni nomi dcllc Cit- 한

tà,da Giuffo Lip/fo ne’comment. ' : Ä
di Tacito,come corrotto,ficmé- |

da, e parimente da Gio:Ct/pin al

lib.de Conful.Rom. intorno al tế- ..

po » l’uno, e l’altro all'Autorità

di Tacito uniformandofi . Le »

parole del Cuſpin. Sono . Vide ,

igitur ſtudiosè Leĉfor quomodo .

hec conveniant cum Euſebio in » , !

Chronicis, qui quinto anno Tibe— *

rii deſcribit hunc Terremotum ,, «

ubi etiam nomina Urbium funt *

corrupta, quæ ex Tacito medio- ;

criter dostus facilè emendabit ; , ;

per tralafciare con ciò l’altra . . .

emendationc,che fà il Lip/sto del *

luogo d’Oroſo, come erronco» ; à

il quale volle queſto Tremuoto ,

nel tempo della morte del no- : .

ftro Salvadore occorſo • ,

В 3 Vic. • •

*

|

|
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# Viene finalmếte da Niceforo

Callifo al cap. 17. del lib. 1. dell'

Hi/f. Eccle/, narrato, numeran

do quattordeci Città . Sub quo,

parlando di Tiberio,quatuorde

cim Minoris A/ſ e Urbes Terre

motu cecidifie memoriæ proditum

€/f ; quarum nomina/unt. Ephe

Jus » Magne/ſa, Sardis , Mo/the

ne » Hiero C;/area, Philadelphia,

Temalus , Timus, Myrina » Cy

me » Apollonia , Hyrcania » Dia ,

Cybira.

Quello però, che queſto fat.

to rende manifeſto » fi è , che i

nomi delle Statue uniformi fi

veggono à quei delle Città op

prefse, fecõdo vengono da Ta

cito, e Niceforo, e parimente da

Geografi mentovati ; da uno »

o due in fuori, i quali, o per ca

|

} {
*

:
gion delleletterc mana non

G

} ?

|
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bene vengono interpretati , o

che per inavertenza de'Scritto

ri , o per riguardo della varictà

frà di loro , non fi rifcontrano.

E fi aggiunge ancora » che i

Geroglifici, o fimboli di alcune

di cffe ſtatue vengono ad eſpri

mere le cofe più principali del

le Città loro.

1. Dimoftratione di ciò fa

rà, che THENIA ritrovafi effe

re un’Iſolase Promontorio pref

fo la bocca di Ponto , fecondo

Stefano appreffo del Pinedo fuo

interprete. THTNIAS infula ,

juxtà o/tium Ponti, ở Promon

torium ; e fecondo Strabone trà

la Bitinia, e la Paflagonia , fico

me potrà offervarfi nel lib. 12.

ove parla del fiume Gallo, che »

refo navigabile , determina i

confini della Bitinia . Antè hanc,

В 4 777նgա

|
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maritimam oram etiam THT

NIAS infula jacet, foggiungen

do poco appreffo, doppo haver

parlato di Teio, picciolo , &

ofcuro luogo , e del fiume Par

tenio - Sequitur Paphlagonia, ĉi

Heneti.

1 1. COTEIORON, al rife

rir di Senofonte nel lib-5. dell’E–

fpedit. di Cir.Min. nome di Cit

tà Grćca,Colonia de'Sinopenſi,

pofta ne'confini di Tibarenia_

Donis igitur acceptis ( parlando

dc’Tibareni ) /fcut per pacatum

agrum bidui ad Cotyorum Græcă

Civitatem, Sinopen/ſum Coloniă,

in Tiberanorum finibus tamen

/ſtam pervenerunt.

Queſta congettura non è fuo

ri di qualche vcrifimilitudine»

poiche, fecondo il Negro nella

Jua Geografa, effendo Cotioro
llIld .

|

|

|
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una Città maritima della Pa

flagonia nella bocca del mare ,

Eufino,e ne’cőfini della Bitinia,

viene ad effer proffima all’Iſola

di Thenia , la qual cofa anche è

facile offervarfi nel mentovato

lib. I 2. di Strabone » c nel 5. di

Tolomeo.

Tanto maggiormente fi con

firma queſta verifimilitudine-,

quanto che le Regioni della Pa

flagonia, e della Bitinia végono

fimilmente nell’Afia Minore cő.

prefe, e fi veggono confináti nõ

folo trà loro,ma anche cő l’altre

Città nel marmo efpreffe , im

percioche ficome atteſta Stra

bone nel più volte riferito lib. 12.

la Paflagonia, ove fi diffe effer

Cotioro , confina dalla parte ,

d’Occidente con la Bitinia, ovc

dimoſtroffi effer Thenia,e dalla

B 5 parte
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parte di Mezzo giorno con la .

Frigia maggiore, ove pone To

lomeo la Città di Cibira,che nel

marmo fi legge. Ergo verfus O

rientem Halys eſt Paphlagonie

terminus : ad meridiem Phryges ,

Ó qui eo commigrarunt Galatæ :

ad occafum Bithyni, ở Marian

dyni.

Si aggiunge ancora » che i

Mifi primieramente habitarono

la Bitinia: Popoli, che vengono

da alcuni stimati Traci, e da al

cuni Lidi, fecondo Strabone inL

effo lib. Enim vero Myfos Bithy

miam inhabitafſe primum Scylax

te/tatur Coryandren/fs , & in al

tro luogo poco appreffo: Præte

rea Myſos, alii Thraces , alii Ly

dos faciunt.

Si aggiunge parimente » che

la Regione intorno al Monte

Sipi
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Sipilo , che nella Lidia vien ,

comprefa , & ove alcun’altre o

Città, che nel marmo fi leggo

no, fon pofte;molto tempo pri

ma di Strabone dagli Antichi fù

detta Frigia. Hæð verò invicem

ita permutata funt (quod,& alias

indicavimus) ut regionem quoque

circa Sipylum veteres Phrygiam

dixerint , incertum majoris ne

partem , an minoris.

• Per tralafciare la difficoltà,

chc era a’ tempi di effo Strabo

ne intorno al diftinguerfi i con

fini de’Bitini, Mifi, e Frigi, per

riguardo della vicinanza trà lo

ro. Difficile eſt diffinguere fnes

Bithynorum » Myforum , Phry

gum, Ở-c.

Per tralafciare ancora quel

lo dice il Ferrari nel fuo libro

intitolato Lexică Geographicũ »

В 6 in

|
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intorno la vicinanza della Fri

gia Maggiore col Monte Sipilo

della Lidia, ove viene la Ma

gnefia del marmo comprcfa_ .

Sipylus Mons Lydie apud Mæan

drum, fiuvium in Phrygiæ Ma

gnae confinio.

Quindi potrebbe ſpiegarfi il

fignificato delli due XX, cioè »

che dinotaffero venti Villaggi

infieme con effa Città dal Tre

muoto danneggiati, mentre, al

dir del métovato Senofonte nell’

accennato luogo, molti di quelli

comprendeva. Commeatus inte

rea (parlando de Soldati di Ci

ro) partim è Paphlagonia, par

tim è Cotyoritanorum pagis /bi

comparabant.

1 1 1. Magncfia è nome di

due Città, quali Strabone ambe

due comprende nell'Eolia · La

pri

|
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prima, che leggefi nel lib. 13; è

quella del Marmo , preffo al

Monte Sipilo fituata . Non--> 2

procul ab his Urbibus (parlando

di Ege, e di Temno) Magne/sta,

abeſi , quae Jub Sipylo dicitur, à

Ramanis libera judicata » banc

etiam leferunt Terraemotus nu

per fasti. L’altra, che nel lib. 14

fi offerva 3 giace prefio al fiume

Meandro.Prima autem ab Ephe

, /oe/# Magne/ſa, Urbs Eolica co

»gnomento ad Mæandrum , prope

eum enim/ſta ef.Ma Tolomeo nel

lib. 5. cap.2. la prima pone nella

Lidia, e la feconda nella Caria,

fi come avvertifce il Pimedo di

ligentiffimo di Stefano Com

mentatore 3 & Interprete » .

Duas item memorat Ptolemaeus

lib. 5. cap. 2; quarum alteram 'o

cat in Lydia , ó Magne/ſam ad ·

Si
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-Sipylum vocat, alteram verò in

Caria, ở Magne/ſam ad Mean

drum appellat. |

1 v. Filadelfia edificata da ,

Attalo figliuolo di Filadelfo,fi

milmente nella Lidia, fecondo

Strabone, Stefano, e Tolomeo; à

differenza della Filadelfia in ,

Egitto , e dell’altra nella Siria,

così denominata da Tolomeo

Filadelfo.

v. Tmolo Monte parimen- ,

te nella Lidia , celebre trà l’al

tre cofe, per l’efquifitezza dell’

Uve,e del Vino, fi come attefta

no Strabone lib. 14, e’l Cluveria

nell'introduttione della Geogr.

lib. 5. cap. 13; Il che dà chiara

mente à divedere la Statua, che

con mani tiene la vite riftretta.

v I. Cime da’ Latini chia

mata Cuma » celebre » Per ef

fere

m=
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, :

fere ftata Patria della Sibil

la , detta Cumana , del Poeta ,

F/ſodo,e d’Eforo difcepolo d'Iſo

crate , che fcriffe l'Iſtoria è un

libro de Inventionibus rerum; fù

una delle Città principali dell’

Eolia , così denominata da Ci

me Amazone, fecondo Stefano,

e Strabone lib. 12 , e 13; à diffe

renza della Cuma, detta Frico

nide, di quella in Italia prcffo

Pozzuoli, dell’altra in Elea_ »

della Cuma in Eubea , di quel

la nella Pamfilia, e dell’altraL

preffo Cicilia, delle quali vien

fatta mentione da Stefano ap

preffo del Pinedo.

v 11. Temno Città fituata ,

nella fommità d’un Monte cő

prefo nel riftretto dell'Eolia ,

ficome Strabone lib. 13. riferiſce

Æoliis quæ nunc funt Urbibus »

- Æge



34

Æge etiam addende funt , ở

Temnus Patria Hermagoræ, qui

præcepta Artis Rhetorica/cripát;

/ftæfunt eæ Urbes ad Montana 2

quæ ſupra agrum Cumană , Pho

cæum, ở Smyrneum jacent , per

quem Hermusfluit.

v 1 1 1. Cibira al parer di To

lomeo nella Frigia maggiore,ma

fecondo Strabone lib. 13 nella ,

Caria. Cariæ jam verfus Meri

diem Cibyra magna.

Godea queſta Città maggiori

prcrogative dell'altre cőfinanti

per lo mantenimento di trenta

mila fanti, e di due mila caval

li, & era anche celebrc per lo

lavoro del ferro, fi come l’iftef

fo Strabone raccõta. Id Cibyra »

habet peculiare , quod ferrum ->

apud eos facile tornatur ; Qual

fatto può dinotarlo la 3

CilC
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che à guifa di Soldato con El

mo » e Lancia fi mira.

1x. Mirina vien comprefa ,

nell’Iſola di Lemno, e fimilmć

te nell’Eolia, per effer due Cit

tà dell’ifteffo nome , fi come ,

Stefano attefta. Myrina Urbs in

Lemno, e poco appreffo. Eſt etiä

Æolidis alia . '

In queſto luogo però s'inten

de di quella nell’Eolia , deno

minata fecondo Strabone al lib.

1 3 , da Mirina una delle Ama

zoni. Nomen ajunt Urbifaċžum

(parlando di Cime) ab Amazo

ne, ut » Ó Myrinæ ab ea , quae

fepulta est in Trojano CampoJub

Batieia .

x. Efefo Città principale della

Jonia denominata parimếte da

una delle Amazoni,Emporio di

tutta l’Afia Citeriore, 60ಣ್ಣ par

ChC



|- · - ｰ

یاه-

|

*

* |

, :

| –

|

I

*

36

che fignifichi il groppo de frut

ti con la ſpica; Celebre fimil

te per lo memorabil Tempio di

Diana,in cui era il fuo decátato

fimulacro » fi come può dinota

re la Deità dalla parte di dietro

della ftatua » che fimigliante ,

fcorgefi à quella della Meda

glia battuta dall’Imperador

Claudio co’l Tempio di Diana ,

Efeſia. ·

Queſto Tempio eſsendo

ftato brugiato da Eroſtrato »

non per altro fine , fe non che »

per renderfi celcbre 2 venne al

tra volta più magnificamente »

edificato, havendovi per tal’ef

fetto contribuiti i più pretiofi

ornamenti loro le Donne ; Qual

cofa può fignificare la fiamma

nella teſta di effa ſtatua.

x1. Apollonia non è ཥཱཧ 'ne
1
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una fola Città, ma di venti

que,fecondo Stefano, le qua

n queſt’ordine và numeran

Nel primo luogo porie Apol

nia nell’Illiria . Nel 2. quel

preffo Salmideffò, Colonia_

c’Milefii , e Rodiani. Ncl 3.

uella nella Macedonia. Ncl 4.

uella nella Libia. Nel 5.quel

, ch’è una dell’Iſole dette E

hinadi. Nel 6. quella in Crc

a preffo Cnoffo. Nel 7. quella

»reffo a’Leontini. Nell’8.quel

a nella Miſia . Nel 9. quella ,

anche nella Mifia preffo al fiu

me Rindaco. Nel 1o. quella ,

preſſo la Città di Tiatira. Nell’

11. quella in Focide detta Ci

pariffoper l’abbondanza de Ci

prefi : Nel 12. quella prefio

Celefiria. Nel 13. quella '
Ο

/

|
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foJopen. Nel 14. quella nella

Mefopotamia. Nel 15. quella

nella Libia chiamata Cirene , .

Nel 16. quella nclla Lídia. Nel

17. quella nella Città detta Pi

fidia, chiamata in prima Mor- |

dico. Nel 18. quella nella Fri-|

gia denominata Margio. Nel

19. quella nell’Iſola di Sifno.

Nel 2o. quella nella Siria. Nel

2 I. quella ch’è Iſola preffo la L |

Licia. Nel 22. quella de Joni

nella Tracia . Ncl 23. quella , :

},

in Creta detta Eleutera Patria |

di Clinia Mufico, e Filofofo Pi- |

tagorico , e di Diogene Fifico. |

Nel 24. quella in Egitto; e nel

25. finalmente quella trà Babi

lonia, e Sufa. -

Hor frà tante Apollonie,qual

fia quella nel marmo nominata;

io con verifimil ragione mi pcr

fua
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o » ch’effer poffa la decima G

e mentovate, cioè quclla ,

fo la Città di Tiatira verfo

»arte Orientale di Pergamo,

ne più proffima à gli altri

ghi dal tremuoto affiitti,del

quale viene da Strabone nel

. I 3. fatta mcntione , à Per

mo, ở planicie progreſſus ver

s Orientem Solem Apolloniam L.

venies fublimibus in/ſtam locis.

erfus Auftrum Monto/um eff

Morfum, quo fuperato in itinere

erfus Sardes, Urbs e/f Thyatei

4 • |

x1 1. Hircania offervafi ef

ere un Campo fertiliſsimo, co

sì da Perfi denominato, fecõdo

Strabone lib. r3.raccõta.Sequitur

Hyrcanius campus,quem/ſc Per/e

nominaverunt à colonis ex Hyr:

cania eò addućfis.

Queſto

-

“ਂ

;



ーマｰ- -- - - -

ം് |- |- |- 4o , * |

- * Queſto Campo viene da Ste-|

|- |- fano, fecondo Frato/fene fituato |

|- nella Lidia. Ef & Hyrcanius Că-|

* pus Lydiae, ut Erato/themes in–> |

* * . quinto rerum Galaticarum.

| |- x1 11. MOSTENE è nome |

- di Città , comprefa da Tolomeo

- nella Lidia, ne’Popoli, detti da |

lui Mofteni, da Plinio Moffini , |

e da Tacito Mofceni,o Macedo

ni Hircani.Quali Popoli Moffi

ni vuole il Ferrari , che fuffero

- , :cii: Mistintorno la città di

} | Pergamo. -

|- Moffini Populi A/ſ e minoris |

|- in My/ſa circa Pergamum Ur- |

, bem, quorum Urbs in libro Conci- |

liorum Mohne Epiſcop.fub Ar- |

, - chiepistopo Hierapolitano Phry- |

' gie. |

/つ - x 1 v. Ege , o Ega dà il no- |

L | . mesfecondò Stefano ằpiù Città, |
| e pri

== | 4
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e primieramente ad una nella ,

Cilicia , cclebre per lo famofo

# Tempio d’Eſculapio ; ad una ,

º nella Macedonia, detta Melo

botira dal beſtiame, chcivi nu

driva ; ad un’altra nella Rcgio

i ne di Mirina nell’Eolia ; ad un”

i altra nella Lidia ; à quella, che

vien comprcfa nel riftrctto di

# Locride; a quell’altra nell’Eto

lia , & all’ultima finalmente in

Eubea.

i Per la qual cofa dubbio ren

defi , qual di queſte Città ven

i ga nel Marmo cõprefasc princi

º palmente, fe quella nell’Eolia

preffo Temno, fecondo il rife

“ rito luogo di Strabone nellib. 13,

| ove di Temno ragionoffi, o pu

re l’altra nella Lidia » fecondo |

· Tolomeone’Popoli detti Moſte

h ni, o Moffini per lo ſegno della

- Torre |
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ாஃ. Greci oltre della voce

nrProz chiamata ancora Mo

zrN , la quale nella teſta dclla L

ſtatua fi fcorge.

XV. JEROCESAREA final

mente viene da Tolomeo cõpre

fa nella Lidia ne’mentovati Po

poli Moffini,il che può cőfirma

re il fegno , che nella ſtatua à

guifa di Torre fi offerva .

Quindi, fe per intiero i nomi

delle Statue legger fi poteffero,

con certezza forfe determinar

fi potrebbono, quante » e quali

le Città oppreffe ſtate fufsero ,

fe dodeci fecondo Tacito , o

quattordeci fecondo Niceforo,

o pure quindeci, fecondo la ,

noftra cõgettura, imperciocche

circa il tempo, ne bafterà quel

lo di Tacito, che nel Confolato

di Rufo , e di Flacco » cioè nell'

- anno
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Inno dell’edificatione di Roma

7o. il vuole accaduto.

Ma intorno alla terza parte_s

i quello fi fuppone, cioè, che »

i memoria di queſta beneficen

a , vagando egli per la noſtraL

lampagna » gli haveffe Roma.

giuochi Auguſtali reſtituiti.

Chiara cofa è per prima, che

gran generofità , non folo

:nne da gli Afiani fommamé

gradita , i quali tofto che ri

orati furono (qual cofa à mio

edere portò più anni di tem

), ereſsero un Coloffo in Ro.

a ad honor di Tiberio » cia

meduna Città la fua Statua.

llocandovi , fi come Flegon.

all.nell'Hiſt. mirab. al cap.13

ccőta:Apollonius Grammatious

rrat Tib. Neronis ætate terre

tumfuiſſe, quo multæ, ac cele

's A/stae Urbes funditus delete

C funt,

|

| -
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|

funt, quas deinde Tiberius fuo

Jumptu reſtauravit, propter quod

beneficium A/ſani ei coloſſum con

fecerunt, acpoſuerunt inforo Ro

mano propèfanum Veneris , Ó

/îngularum deinceps Urbium_

Statuas ſubjunxerunt . »

Ma anche da Romani venne »

decantata » che per ciò ferono

batter la medaglia , portata dal

Lip/fo ne’commentarii di Tacito

co’l motto C I V ITAT I BV S

ASIAE RESTITVTIS . Qual

medaglia benche non mi fia

ftato permeffo offervare in qual

Confolato , & anno del princi

pato di Tiberio fuffe stata bat

tuta, tutta volta con probabil

ragione crederò, che, fe non–

uguale di tempo à quello dell’

infcrizione, poca, o ncffuna va

rietà cffcrvi poffa. *

*- Nè
|
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Nè folo ne’tempi di effo Ti

berio º ma fino à quelli di Tito

Vefpaſiano, molto doppo di lui,

celebrata vcnne, havendo per

ciò fatto imprimer l'altra me

daglia con la rinovazione della

memoria di queſto fatto, fico

me appreffo del Patino potrà

offervarfi nel Svetonio Illuſtra

f0 •

Per fecondo egli è non meno

certo, che nel quarto Confola

to, & ottavo anno dell’Impe

rios(non già fettimoscome vuo

le il Baronione/uoi Annali),qua

le nell’infcrizione leggefi , e fe

condo il calcolo di Tacito, ver

rebbe à cader nell’anno 774.

dell'edificatione di Roma, ef

fendo Tiberio la quarta,e Dru

fofuo figliuolo la feconda volta

Confoli, lui , fi come atteſtano

: : C 2 Dio
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4. |-
Dione al lib. 57; e Tacito al 3. de |

} gli Annali, lafciata Roma , vcn

| ne à prender divertimento nel- |
i la noftra Campagna. Sequit.Ti

-

berii quartus, Dru/ffecundus Cő
-

-
fulatus, e poco apprcffo ejus an-,

niprincipio Tiberius, quaf fr

mande valetudini in Campaniä

-
conceſſit, longam » Ở continuam

-

ab/èntiam paulatim meditans: &

-

finito il tempo del Confolato ,

più d’un’anno ivi effendofi trat

|-

tenuto, fù coſtretto frettolofa

| | mente in Roma far ritorno per

l’infermità di Giulia Auguſta -

w Sub idem tempus Julie Augu/fae

-

Valetudo atrox neceſſitudinem -

|
Principi fecit feſtinati in Urbem

• !
reditus.

i Onde con qualche ragione è,

i da crederfi, che frà quell'anno,

- ora in un luogo, ora in 0

CI
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della Campagna divagandosnel

tempo » che queſto marmo ven

neĝeretto, in Pozzuoli ritrovato

fi fuffe » e qualche lume di que

fto ne porge Tacito al 4. degli

Annali, quando cinque anni ap

prcffo racconta l’altro fuo riti

ramento nella Campagna, e º

e poi in Capri, come infaftidi

to delle Colonie, e Municipii.

Perofus tamen Municipia, & Co

lonias » omniaque in continenti

/fta.»Capreas /e in Inſulă abdidit.

E tanto più è da ſtimarfi ,

quanto che Pozzuoli oltre »

d’effere a tempi d’Augusto

Colonia Auguſta, così deno

minata, per effere da lui fiata

dedotta, al riferir di Frontino

ne'Cataloghi delle Colonie, era un

luogo,in cui folevano celebrar

figiuochi celeberrimi, come fi

C 3 può

|--

|
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i

può fcorgere da Svetonio nel

cap.43 della Vita d’Auguſto, di

cendo, che Auguſto fè ordine ,

che in tutti i pubblici ſpettacoli

veniffe dato il primo luogo a’

Senatori, à caufa, che un Sena

tore per la frequenza de’Spet

tatori, non potè effere ammef.

fo nella rapprefentatione de’

giuochi in Pozzuoli. Spestandi

confi/fimum , ac ſolutiſſimum

morem correxit, ordinavitque L»

motus injuria Senatoris » quem

Puteolis per celeberrimos ludos

confeffu ്i് nemo recepe

♥ራ፱፻.

Per terzo, potendofi la pa

rola AVGVSTALES, non folo

per li giochi , ma anche per lo

Sacerdotio de'Sodali Auguſtali

interpretare, avanti » che pafsi

à ragionar di quelli » effer e
-

CG1
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ceffario ftimo, dimoſtrare în ;

prima » che per lo Sacerdotio

quella del marmo intender non

fi poffa , tralafciando con ciò

quello, che nel lib. 2 de'Re Mi

litari Vegetio, e ne’Commentarii

d'Orazio Porfirione, con queſta

parola fignificar vogliono.

Hor io ritrovo, che queſto

Sacerdotio à fimilitudine di

quello de'Sodali Titii , venne »

doppo la morte d’Auguſto» e º

quando fù dal Popolo Romano

annoverato frà Dei, inſtituito »

effendovi trà Sacerdoti cőprefo

non folo Tiberio, come nel pri

mo degli annali Tacito atteſta.

Idem annus novas cerimonias ac

cepit , addito Sodalium Augu

Jialium Sacerdotio, ut quondam–

T. Tatius retinendis Sabino

rum/acris Sodales Titios infi

С 4 fие دس-م--سسا
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tuerat, /orte dusti è primori

bus Civitatis unus , ở viginti.

Tiberius, Dru/a/que, Ó Clau

dius, ó Germanicus adiicium

Ž147”.

Ma anche Livia, ficome Dio

me nelfine del lib. 56 racconta ,

Tunc verò conſecrantes Auguſtă,

Sodales ei, ở /acra inſtituerunt,

Ó- Sacerdotem Liviam.

Qual cofa parimente con .

tencrezza Ovidio nel quarto de

Ponto eſprimc.

Necpietas ignota mea est, vi

det hoſpita tellus

In no/fra/acrum Cæſaris effe =

domo;

Stant pariter Natu/que pius,

Coniuxque Sacerdos

Numina, jamfasto,non levio

ra, Deo.

Intendendo per la parola

Na
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Natuſque pius di Tiberio, per

l’altra Coniuxque Sacerdos di

Livia.

Per tralafciare , che il ri

ferito luogo di Tacito intor-,

no all’inftitutione de’ Sodali

Titii , fi vede ripugnante con

qucllo nel 2.dell’Hiſtorie, ovc di

ce. 9uod Sacerdotium, ut Ro

mulus Tatio Regi, ita Cee/ar Ti

berius Julia genti/acravit.

Ritrovo parimentesche all’o

ra venne eretto in Roma , & in

altre parti il Tếpio ad Auguſto

al riferir di Tacito , e di Dione

ne’luoghi poco prima citati .

. Ip/?Auguſto Templum Rome de

cretum quidem a Senatu » Jeda

Livia, ở Tiberio frustum eff»

idque alibi, ở pluribus locis; e º

che egli vivente, non hebbe »

nè volle giamai quęfta venera

---- G 5 tio
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tione in Roma , e fe fuori di

effa la permife, fù à lui, ed à

Roma commune, ficome Sveto-«

nio riferiſce. Templa, quamvis

Jciret etiam Proconfulibus decer

zmi folere: nulla tamen in Provin

cia recepit,mi/ Communi fuo, Ro

meque nomine, nam in Urbe qui

dem pertinaciſſimè abſtinuit hoc

bonore: aggiungendo Dione,che

neanche in Italia egli hebbe ta

le honore, e certezza di ciò da

ranno le fue medaglie co’l Tē

pio, quali fi leggono co'l motto

COMM. ROM. ET AVGV

STO.

Per la qual cofa evidente fi

rende, che tal Sacerdotio non

poteva effere à Tiberio reftitui

to, poiche egli non venne già

mai riputato per Dio dal Popo

lo Romano, oltre che di queſta

* . . . . ' со
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cofa, e fimili, molto alienomo.

ftroffene , ficome Svetonio »

attefta,Natalem ſuumplebeis in

currentếCircen/ibus vix unius bi

gae adjestione honorari paſſus eff,

Templa » Flamines , Sacerdotes ,

decerni/ibi prohibuit, etiam/fa

tuas 3 ac imagines , mi/º permit

tente/e,poni , permi/ſtque ea /ola

conditione , ne inter/imulacra ,

Deorum, ſed inter ornamenta »

aedium ponerentur; & in fegno di

ciò, fecondo racconta Tacito al

4.degli Annali, ricusò il Tempio

in Spagna offertoli . «

Nè doverà porne in dubio di

queſto propofito il Tếpio dalli

Smirnei,preferiti in concorren-

za d’altte diece Città dell’Afia,

poco prima erettoli, per cagio

ne del caſtigo da effo à Cajo

Sillano in prima, e poi à Luci

* C 6 lio,
|
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, lio Capitone, per la mala am

miniſtratione dcll’Afia dato,

imperciocchc venne da lui pcr

meffo ad imitatione di quel

|- lo eretto,vivente Auguſto, in ,

Pergamo , e fù commune alla L

h : Madrc º ed al Senato, fi come »

Tacito al quarto degli Annali và

|- dicendo. Ita reus , parlando di

Lucilio Capitone, cognito nego

| tio damnatur, ob quam ultionem,

& quia priore anno in C.Silanum

vindicatum erat , decrevere A/fe

Urbes templum Tiberio, matri

que ejus , ac Senatui, ở permi/

ፄ Jum/fatuere ; Ed egli medeſmo

nell’oratione appreffo del men

| tovato Tacito, quando ricusò

* , il Tempio in Spagna, afferma–.

Cum divus Augu/ius/ſbi , atque »

- Vrbi Romæ templum apud Perga.

- mum/ſ/fi non prohibuiſſet,qui om
* 74! 43
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miafaćfa , distaque ejus vice le

gis obſervo, placitum jam exem

plum promptius ſequutus fum , ,

quia cultui meo veneratio Sena

tus adjungebatur.

Nè fimilmente doverà da ciò

rimuoverne l’offervarfi poco té

po appreſso instituito tal Sacer

dotio ad altri Imperadori , non

folo doppo morte, ma anche al

cuni di cffi vivcnti, con pren

dere da loro la denominatione,

chiamandofi ad efempio de’So

dali Auguſtali , Sodali Elviani

da Elvio Pertinace, Antoninia

ni da Antonino , &c. conciofia

cofa che, queſti, o in vita, o in

morte furono prima annoverati

frà Dci, e poi ottennero queſta

veneratione;come da quel luo

go di Svetonio nel capa 22 della

Kita di Caligola, fi (08ಣ್ಣem
plum
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plum etiam Numini fuo propriữ,

& Sacerdotes,& excogitatiſſimas

ho/tias inſtituit . E da quell’al

tro nel capo 45 della Vita di

Claudio.Funeratusque eſtfolemni

Principum pompa, ở in nume

rum Deorum relatus. Qual cofa

ftrana non doverà parere, men

tre è da crederfi, che effendofi

poi refo ſtabile l’Imperio, e gli

animi avezzi alla fervitù, l’a

dulatione havefse preſo incre

1I1ՇՈtOs -

Ma qual più evidenza, che ;

la parola del marmo non fi pof

fa intendere del Sacerdotio, fe

nel ritorno di Tiberio in Roma,

doppo il quarto Confolato, co- . |

me fi è detto di fopra,furono ce

iebrati i giochi Magni con la ,

precedếza de'Sodali Auguſtali»

anche contradicendo. L.Apro

Il1Q



5

nio, per impetrar la falute di

Giulia Auguſta » ficome Tacito

al 3. degli Annali riferifce. Sed

tùm/upplicia Diis , ludique Ma

gni ab Senatu decernuntur, quos

Pontificei, ở Augures, ó quin

decim Viri , ſeptē Viris/imul, ó

Sodalibus Auguffalibus ederent.

Cenfuerat L.Apronius, ut Fecia

les quoque iis ludis præſiderent,

Contradixit Cæſar , diffinĉjo Sa

cerdotiorum Jure , ở repetitis

exemplis, neque unquam Feciali

bus hoc maje/statis fui/re, ideo Au

gu/fales adjećžos , quiaproprium

ejus domus Sacerdotium e/fet, pro

qua vota perſolverentur.

Quindi con verifimil ragione

fermo rimanendo , che la paro

la AVGVSTALES dell’Infcri

zione, per altro intender non

fi poſsa, che per ligiochiin hoc

- nor
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nor d’Auguſto inſtituiti, e dal

fuo nome Anguftali chiamati,

paſsaremo à riferire alcuna co

fa di effi, per accennar poi qual

che congettura intorno al di lo

ro tralafciamento, affinche nel

miglior modo,che farà poffibilc,

dilucidar poſsiamo il fignifica

to dell’altra parola dell’Infcri-

zione R E S T I T V IT.

Sù tal particolar dunque io

ritrovo primieramente, che, vi

vendo Auguſto, in ciafchedun’

anno eran foliti i Pretori , e º

l’ordine equeſtre ancora cele

brare i giochi in honor del fuo

Natale, fi come riferife Dione

al lib.54. , negli anni di Roma

741.742. 743, e 766. e Svetonio

al cap. 57. nella vita d’Auguſto .

AEquites Romani natalem ejus

/pontè, atque conſenſu biduò fem

-- per



per celebrarunt , quali giochi

vennero fin ne’ faſti regiſtra

ti , . fecondo il Lip/ſo me' Com

mëtarii su’lprimo degli Annali di

Tacito avifa. Scias famë,& alios

ludos fuiſſe die Natali Auguſti ,

quipariter celebrabantur in cir

co , notatos fa/fis VIIII. KAL.

OCTOB. H. D. Auguſti Natalis

lud.circ.

Secondariamente ritrovo,an

chc pcr decreto del Senato, fo

lita ogni anno la celebratione

degli altri giochi, in memoria.

del fuoritorno dalla Cicilia > c

dalla Grecia, di cui parimente

ragiona Dione al riferito lib.54.

negli anni 735, e 743 di Roma,

c Lip/ſo nel mentovato luogo,

accomodando tra le fue pa

role l’autorità di eſso Dione .

In Kalendario Veteriாது
%/士
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legimus IV. EID: OCTOB.Ay

GYST. ide/f Auguſtalia. Eorum

ludorum originem reperio anno

735 cum ex Grecien/?, ở Sicula

peregrinatione redux Auguſtus,

paſſus é/í inter alios bonores For

tunae reduci Aram facrari , čº

diem ; qua redierat in faſtis feri

bi » & Augustalia dici. Ludique_,

eo die ex decreto Senatus inſtitu

ti. Offennio poſterius, Elio Tube

rone, Paulo Fabio cof/. Auguffalia,

que 3 & nunc celebrantur, tunc

primum ex S.C. aćfa funt.

Horqueſti due giochi, così

per lo fuo Natales come per lo

ritorno dalla Cicilia,da lui pré

dendo la denominatione, Au

guftali chiamati furono, e dop

po la fua morte,efsendo frà Dei

annoverato ; à guifa delle feſte

di Marte:nella celebratione de:

- gio

I
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giochi in honor del fuo Natale,

venne à Confoli data la cura di

proponere i premii à quei, che

le battaglie » e i combattimenti

rappreſentavano, & à i Tribuni

della Plebe come huomini fa

cri l’altra della rappreſentatio

ne de'Giochi Auguſtali , quali

continuarono queſte cofe nel

modo, che prima erano ufate di

farfi , portando l'habito trion

fale nel rapprefentare i giochi »

ben’è vero,che non falirono nel

carro, fi come Dione,e Tacito al

primo degli Annali riferiſce, ag

giungendo eſser poſcia queſta.

celebratione ſtata trasferita à

Pretori. Interque Tribuni Plebei

petivere , uit proprio fumptu ede

rent ludos, qui de nomine Auguſti

Augu/tales vocarentur, fed decre

ta pecunia ex ærario, utque per
ር!?”÷
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circum triumphali veste uteren

tur, curru vehi haudpermiſſum -

Mox celebratio annua ad Praeto

res translata.

Per tralafciare con ciò gli al

tri giochi in pregio d’Auguſto »

foliti celebrarfi ogni cinque an

ni in memoria della Vittoria,da

lui contro Marc’Antonio ad

Attio ottenuta, e i Cinquennali

in honor del fuo Principato, da

Agrippa rapprefentati.de’quali

ragiona Dione al lib.53.& 5.4.&

altri parimente , che appreſso

de’Scrittori de’fatti d’Auguſto»

e in particolarc nel Ginnafio

Napolitano di Pietro Lafena fa

cilmente ofservar fi poſsono ,

non folo in Roma,ma nelle Co.

lonie, ne’Municipii, nelle Pro

vincie, & in varie altre Parti, c

particolarmentein Napoli, co
-- Slɔ

{|
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sì s vivendo egli, come, ႏိုင္ငံး၀
* eſser morto. -

' , E per tralafciare ancora gli

"altri giochi fcenici da Livia,per

morte d’Augusto nel fuo Palaz

zo inítituiti, e perciò Palatini

denominati, e fotto altri Im

peradori doppo continuati ,

de' quali , oltre di Svetonio

nellä Vita di Calgola, e di

* Tacito al primo degli Annali fi

: vede appreſso Dione memoria

nel fine del lib.5 6.Præter hæc etiä

* proprios quoſdam ludos Augusto

º per triduum in Palatio fecit, qui

ad hoc aevum celebrantur ab iis ,

qui rerumpotiuntur.

! Ma fi come difficiliſsimo ren

defi il volere ſtabilire , quali

delli due giochi, fe quelli per

lo Natale d’Auguſto» o per lo

- ri

*



ritorno dalla Cicilia nel Mar-|

mo interpretar fi poſsono, così

parimente ofcuriſsimo il fentie

ro d’inveſtigare il tralafciamen.

to di effi, prima del tempo, che

il Marmo eretto venne, hò ri

trovato ; non havendo fin’ora ,

potuto incontrarmi in Autori-|

tà sù queſto particolare di mio

genio ; benche, fe con fermez

za afferir fi poteffe, per la di

fcordia, dall'Hiſtrioni cagiona

ta , il di loro tralafciamento ef

fere occorſo; mi réderei ardito,

fecondo Dione » e Tacito, de

minare co’l Lip/ſo, che efprefſa

mente dicc : Sed eos cave cum ,

Augustalibus confundas. (parlan

do de’giuochi per lo fuo Nata

le ) effer quelli per lo ritorno

dalla Cicilia. |

Tutta volta 3 per non paſsar-

IllC
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mene affatto con filentio, mi fò

lecito alcune congctture alme

no intorno queſto interrompi

mento riferire.

E’ da faperfi dunque, che »

racconta Dione al fine del lib. 56,

che nel primo anno della rap

prefentatione di queſti giochi,

doppo la morte d’Auguſto, fù

dalla Plebe fatto tumulto » à

- caufa , che un’Hiſtrione non ,

: volle entrare in Teatro per la ,

mercede ordinatagli, e che non

fi potè mai fermar queſto tu

multo , finche a”Tribuni della ,

· Plebe, che in quello ſteſso gior
}

no fer radunare il Senato, non

venne conceſso di fare alquan

to maggiore fpefa, che non era

dalle leggi permeſso.

A queſt'autorità di Dione,par

· che s’uniformi quella di Tacito
nel
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mei primo degli Annali, dicendo -

Ludos Augustales tuncprimă cap

tos turbavit diſcordia ex certami- º

me Hiſtrionă.Qual luogo intorno ?

* alla parola, tuncprimum cæptos » :

viene emendato dal Lipſo ne'Cö-

|- mentarii di efso al num 163.tunc

primă captasper nõ fare à feme

defimo cõtradirlo, tenendo per |

fermo queſti giochi eſser ftati

|- · inftituiti per lo ritorno d'Augu- :

fto dalla Cicilia, efsendo Con

foli Q.Elio Tuberone ; e Paolo

l Fabio.

-

!

}

||

· Parimente aggiunge nell’ac- :

|- cennato libro il medefino Taci- :

to, che l'anno appreſso infurfe "

| , , trà gl'Hiſtrioni altra difcordia » :

| -- che havendo cagionata laL :

- | { morte di molti, coħrinfeilse- /

, ! |- nato, doppo varic rifolutioni » |

à publicare ordini rigorofisco- |:

|- si controiſpettatoricome cỡ-||
.* · EIQ
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tro degl’Histrioni. Theatri li

centia proximo priore anno cae

pta 3 gravius tàmerupit, occi/fs

non modo è Plebeyed militibus,ở

· Centurione, vulnerato Tribuno

Pretorie Cohortis, dùm probra ,

in Magiſtratus, & diffen/fonem L

Vulgiprohibent.

In efecuzione de’quali ordi

ni,per non efserfi frenati gl'Hi

ftrioni » riferiſce anco eſso Ta

cito al 4. degli Annali, che mol

ti anni apprefso, à richiefta di

Tiberio furono dall’Italia cac

ciati.Poſtremò Caeſar de immode

/tia Hiſtrionum retulit, multa ab

iis in Publicum /editiosèfæda per

domos tentari. Q/cum quendam »

ludicrum leviſſimæ apud Vulgum

oblestationis eo flagitionum »

virium veni/re, ut auĉžoritate-º

Patrum coercendum/ſt. Pulâtàm
* - D Hiノ* 變 -

----
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Hiſtriones Italia . ' "

Qual difcacciamento viene »

anche da Svetonio al cap. 37 del

la fua Vita riferito - Cæde in

Theatro per diſcordiam admiſſa,

capita fastionum , ó Hi/triones,

propter quos diffidebatur, relega

vit, nec ut revocaret illis Populi

precibus potuit evinci.

Per la qual cofa,così per que

fte difcordic , come per le fpefe

da Tiberio intorno i giochi mo

derate, fecondo Svetonio al cap.

34. raccõta.Ludorum,ac munerű

impenfas corripuit , mercedibus |

Scenicorum refeiffs paribusque_, |

gladiatorum ad certum numerum |

redaéžis; è da congetturare, che

veniſsero per qualche tempo

tali giochi ancora interrotti »

fopra del quale interrompi

mento potrebbe darne qual

• 4 : che

****

|-

|- |

*** |
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che luce quello, che Dione fu’l

principio dell’Epitome della Vi

ta d'Adriano riferiſce , benche

molti anni doppo avveniffe.Che

havếdo fatto celebrare i Spetta.

| coli,chiamati Parthti per lo ſpa

zio di molti anni in honor di

" Trajano già morto, furono poi,

così effi, come molti altri afsai

ancor tralafciati. -

: Nè doverà parer maraviglia,

che poi à Tiberio reſtituiti, il

medefimo nome di Auguſtali

: riteneſsero, imperciòche in fi

mil propofito il Laſena nel Cap.

* 3. del ſuo Ginna/ſo Napolitano,

parlando d’Auguſto , fà la fe

guente ragionevol congettu
I d. -

* Fgli è probabile, che in tanta est

bition d'affetto, non/ ceffaffe al

meno dagliJþettacoli à lui dedica

|- E 2 ZIわ
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* * * che già/ecoportavano ilmo.

me d'Augusto, né può giudicarfi |

altrimenti, ritrovando/poicon

tinuati/otto altri Imperadoricol

nede/monome d'Auguſiei,benche,

à creder mio, ſecondo l'occorren

za de'tempifoſſero, òalla salute

de Prencipi Regnanti, o al Genio

del Paeſe applicati. -

Et in confermazione di efsa; |

#Pºrta poco appreſso una in

fcrizione in Napoli ritrovata,

di dedicazione di giochi àNe

ronę Claudio, & Agrippina fua

Madre, nel Confolato di Volu

Iufio Saturninose di P.Cornelio

Scipione .

Q. VOLVSIO SATVRN.

P. coRsElio scipions coss.

AVGVSTALES |

QVI NERONI CLAVDIO

CAES• AVG, ET

|- AGRIP
:*

-

-

*:
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AGRIPPINAE AVGVSTAE

r. o. M. Er GENIo colonias

LvDos FEcERvNr xIII. Er xir.

- . к, макт.

cArvsrANTILLvs cc. L. HYLA

CN• POLIAIVS» CN• L• VICTOR •

c. 1vLivs c. L. GLAPRYR

cvRATORIBvs.

E queſto è quel poco,che pcr

ora intorno alla dilucidazione

di queſto Marmo nel presētera

gionamento accennare hò po

tuto.

Per altro non è à me ignoto';

quante altre cofe intorno la cõ

pita hiſtoria di eſso dir s'have

rebbon dovute » e quante diffi

cultà le già dette incontrar pof

fano ; ma perche conofco l’in

tiera fua eſplicazione effer’un

pefo da non potermi addoſsare

io, sì per difcerner la mia debo.

- lez

|

--. . •
|

{
*
*

**。今
*
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lezza; sì, per non efsermi con

ceſso il tempo, che à queſto

fatto fi. converrebbe; com’an

che, perche queſto Marmo, te

nendo molti Perfonaggi cofpi

cui di queſta Città eſsercitati ,

tra’quali fono il Dottifs. Monfi

gnor D. DiegoVincenzo Vida

nia per la C.M.in questo Regno

Cappellano Maggiorc , il cele

bre Letterato , e Regio Confi

gliere Vincenzo Vidman » e’l

Dottor Giacinto de Criſtofaro

nelle humane lettere verfatifs.,

da effi molto migliormente un’

ottima 3 e compita interpreta

zione di quello prometter con ,

ficurezza mi poſso. Bafterà à

me intanto haver fatto il com

pimento dell’Opera , in havere

almeno raguagliata l’Altezza

voſtra Reverendiffima di sì no
bile.یعامتجایاهج

്. |
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